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SG£!\E D£ILA VITA liV RUSSIA 

IH. 

I DOLORI DELL' ESIGUO 

( coatinuMtone ) 

Tutto era prestabilito — giudizio e sentenza 
— solo per un resto di formalitò il Colonnello 
Àtenowslu fu tradotto, rifinito di forze cotn' era, 
davanti ad un consiglio di guerra costituito in 
Tiflis e composto di uomini che gli erano o ne­
mici, 0 che mal lo conoscevano. 

La notte cominciava già a stender^ il suo 
nero velo sulla terra, e perciò la sala era r i­
schiarata da poche torcie spandenti un lugubre 
chiarore per quelle volte misteriose, che avevano 
raccolto tanti gemili e che furono testimoni di 
tante vittime sacrificate all' odio personale e alla 
privata vendetta. 

Sorretto da due soldati, Michiele piii pallido 
d'un cadavere e secche le pupille, perciocché il 
dolore ne aveva impietrito il pianto, non rispose 
che con qualche monosillabo agli interrogatorj. — 
Il feldjaeger che ad un tempo era accusatore e 
giudice, per troncare ogni ulteriore indagine sulla 
reità, ed accelerare le deliberazioni del consesso, 
si alzò e disse che ì sospetti sulle tendenze r i ­
voluzionarie del Colonnello avevano assunto un 
carattere di certezza irrefragabile, dacché s' erano 
rinvenute ne'suoi vestiti lettere sediziose ed una 
memoria tendente ad ideare un piano sovversivo, 
e che ciò era provato dalla testimonianza di un 
ulTiciale il quale aveva assistito alla perquisizione 
personale dell' imputalo, e che a simili delitti la 
legge non concedeva clemenza alcuna, e perciò egli, 
in nome del potere di cui era investilo, e valen­
dosi delle facoltà demandategli, dimandava che 
r Atenowscki, figlio d'un ribelle Polacco, sottrailo 
colla fuga alla proprietà del suo signore, sogpeilo 
d' aver ucciso in duello, o meglio assassinalo, il 
conte Alessandro Ivanoff, fosso trattalo col mas­
simo rigore, e come reo di allo tradimento e se­
dizione, condannalo alio estremo supplicio. — 

" Che avete ad apporre, dimandò il presi­
dente del consiglio, all' accusa che vi viene in­
tentata? „ — 

'' Nulla ! „ mormorò il paziente, girando gli 
occhi scintillanti suU' assemblea in atto di chi sfida 

r ira e i supplìzi! dei carnefici, e poi li chiuso 
attendendo. 

Fu assunto l'ajulanle a testimonio, che depose, 
essere quello che gli venne presentato, il porta­
foglio rinvenuto nel giustacuore dì Atenowscki, 
dopo di che si passò all' esame delle carte. — 
Le lellere di Daleneff non avrebbero fatto prova 
alcuna perchè si accennava per allusioni ed alle­
goria ai progetti di riforma del Colonnello, t> Jft 
cosa era trattata piuttosto a modo di scherzo, che 
con lo serietà propria di chi medita un gran col­
po. Ma v' era una di David in francese spirante 
disprezzo ed abborrimenlo contro le istituKìoni delld 
Bussi», lettera dettata da profondo sentire, nella 
quale alternava massime di sapienza civile, rive­
lanti in lui la persona che, alia conoscenza degli 
uomini, accoppiava quella pure di dirìgerli e go­
vernarli. Analizzava i progelli e le idee di Ale-
nowscki e parlava de' mezzi adoperati e della ne­
cessità di non precipitare gli eventi, prima che- gii 
uo.inin( siano preparati a ricevere non solo, ma ed 
intèndere le riforme, che devino essere 1* opertik 
del tempo, anziché 1' effetto dell' entusiasmo. Il pre­
sidente s'arrestò come colpito dalla gravità del 
caso, e inlerrogando con lo sguardo i giudici, r i­
lesse queste parole: '̂ L'emancipazione dei servi 
è un problema di dilTtciie soluzione, gli interessi 
e la politica sono incatenati all' esistenza di que­
sta piaga sociale, che è la pietra fondamenlnle del 
vostro sistema di governo. Credo che almeno un 
terzo di questi miseri non conosca l'abbrulìmento 
della propria condizione e viva la vita inaleriale, 
senza conoscenza d' ai'felli e di virtù. Hanno rin­
negato la mento ed il cuore, altrimenti, sapendosi 
forti, insorgerebbero devastando ed uccidendo co-
m' è costume dì genie estranea allo idee di bene 
pubblico e di civiltà educalrici. Le insurrezioni in 
Russia non furono mai figlie d'una ooncitnziono 
generale e promosse dal bisogno di riforme so­
ciali; e perciò non furono mai che parziali, istan­
tanee; r effetto dello spirilo di parlilo, o dell'in­
tolleranza di pochi, e perfino della superstizione. 
Atenowscki, snblìtne. ò lo scopo ina il momento 
non è opportuno. Si continui dunque a meditare 
nel silenzio ! „ — 

„ Non è più tempo, disse con flebile e formo 
accento il Colonnello, sfidando quasi quell' apparato 
di giustizia: la Podilia è già in fiamme! ,, 

I giudici si guardarono sorpresi l'un l'altro 
al suono di queste parole, ed all' istante il con-
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siglio si sciolse. Un' ora dopo il Governatore di 
Tiflìs, seguito dagli altri, riapparve nella sala a 
leggere la decisione del giudizio, che condannava 
r Alenowscki all'esigilo perpetuo in Siberia. ^~ 

La Siberia! questo dtiserto del Nord, rin­
chiuso fra mari di ghiacci, inacessibili monti e 
regioni spopolate; questa fredda terra senza ve­
getazione, abbandonata perfin dallo belve, orba di 
luce, silenziosa come una tomba di martiri, dove 
pur r eco pietosa non ardisce ripetere i gemili 
inesauditi delle inigiioja de' miseri dispersi per 
quello solitudini! 

Ecco r avvenire che attendeva Alenowscki ! 
Quando gli fu comunicato che bisognava partire 
per Tobolsck mise un urlo selvaggio, ed egli, si 
calmo e dignitoso per tutta la durala del processo 
parve ora in preda alla disperazione. DilTaUi Mi-
chiele s'aspellava la morte, e non tornea incon-
Irarlo,, poiché la riguardiiva come il termine del­
le variazioni affannose, dalle quali è slato com­
battuto il suo spirilo. Ma l'esigliol oh T esiglio 
ei lo riputava come un cibo ohe gli veniva .dato 
perchè la sua misera vita consunta dal dolore 
ogni, giorno, ogni giorno ripigliasse forza por 
sostenere il doloro, — " Crudeli ! esclamava nel-
V eccesso dell'alTanrio: questa è barbàrie di nuovo 
genei'c. Farmi morire ogni dì!.... „ 

Pronunciale qiieslo parole, gl'era atteggiato 
ad una calma terribile. Sui suo volto dipingevasl 
la lotta che ci soslencva denti'O di so in quél mo­
mento; Un'idea, un'orribile idea accarezzava 90-
me quella che gli offriva uno scampo, 0 quasi sor­
ridente,volse in giro gli òcchi e la sua mano ta­
steggiò d'intorno rapida ed all'errò un fcrróV Ma 
subito il di Iqi volto si ricompose a seria medi­
tazione 0 1' arma scivolò fra le dita e cadde sul 
terreno.—Un giorno David aveagli dello: " Pon 
niente, Michielel 1' uomo, neppur per sottrarsi al­
l' infamia, ha diritto d' allentare alla propria esi­
stenza. Per fuggire la pena il suicidio è viltà, bi­
sogna amare la vita ad onta de' suoi dolori od 
nnzi pe' suoi dolori perchè son essi che la no­
bilitano.,, 

Si, pensò Alenowscki, la vita è un dono di 
Dio, il ripudiarlo sarebbe ingratitudine, e poi, non 
è la pena, ma le azioni che recano infamia ; le 
mie erano rette: che imporla il giudizio degli uo­
mini? IM arrostandosi su questi pensieri, si senti 
consolalo. 

Una telega attendeva il Colonnello, e i Co­
sacchi, che dovevano scortare quell' incomodo vei­
colo erano già montali a cavallo. L' esilialo, spo­
gliato, delle insegne militari 0 d' ogni altro distin­
tivo, venne trasportalo alla vettura, ma là egli 
raccolse lo poche forze che gli restavano o s ' op­
pose ad essere messo sulla carriccola con qual­
che altro infelice, che non avrebbe più riveduta 
la patria come lui. Domandò grazia che gli la­
sciassero fare il viaggio a cavallo. Avrebbe po­
tuto chiedere qualche ora di riposo, atteso lo sialo 

deplorabile in cui trovavasl; ci5 che forse gli sa­
rebbe stato accordalo; ma si tacque. E poi egli 
sdegnava chieder cosa alcuna anche indìreltamento 
a coloro che 1' avevano condannato. Il sergente 
sceso di sella, e fece rapporto al suo superiora 
circa al desiderio manifeslato da Alenowscki, — 

Era questi un vecchio militare intrepido a 
leale come lo sono tulli i valorosi, e perciò tossì 
più volle; e finalmente rispose: " Eh! sergente 
avete ragione! Infine adesso l'hanno consegnalo 
a noi, e risponderemo di lui; ma se andate a chie­
derlo a que' signori la dentro, vi risponderanno 
con la legge alla mano e co! regolnmcnlo, ed io 
non conobbi mai altra legge che quella del cuore; 
e la rcĵ ola la ho qui dentro,, non è vero ser­
gente? „ Ed accennava al mezzo delia fronte. Il 
cosacco si stirò i mustacchi con aria d'importanza, 
ed approvando, soggiunse che rispondeva colla sua 
lesta pel tcmulo csigliato. Ma poi, quasi pentito 
di assumersi tanta responsabilità, subilo osservò: 
" Ma so fuggisse.... 0 siccome nelle nostre fore­
ste non crescono cavalli oho volino, conio polirei 
raggiungerlo? E allora? allora io sarei passalo per 
1' armi. „ ' 

" Bnjel replicò il veterano. Credi forse che 
quel povero e bravò Colonnello possa resistette,ai 
disagi di un viaggio a Cavallo?.... Ad ógnimoclò 
ti rilascio un ordine e mi assumo ogni rispÀisa-
bililà, perchè'SO dì cerio che ir Colonnello non 
volerà in cielo, finché potrà tenersi in sèlla..... 
Addio sorgente! procurate di confortare quél'po­
vero giovine! ;, ' ' 

Ciò detto, stette immolo finché vide il ser­
gente risalire a cavallo e dietro un suo cenno' 
condurre quello di Michiele, sul quale due soldati 
bellamente lo posero 0 si collocarono al fianco per 
sorreggerlo. 

Alenowscki parve più tranquillo, e guardava 
con aflelto I' ultimo amico che Io seguirebbe nel-
1'esigilo. Quando l'uomo vede dileguarsi le affe­
zioni sperate da suoi simili, s'affeziona direi quasi 
ai bruti. — 11 comandante segui coli' occhio fin­
ché potò il convoglio che allontavasì verso i con­
fini d' Europa, indi si rivolse solla sua seggiola^ 
mandò un muggito, acceso la pippa 0, mormorando 
fra denti, disse: " Peccato! bravo giovino e senza 
prelesa,... che cuore ardente.... che sangue fred­
do.... „ Cominciò a sbadigliare,, finché s' addor­
mentò profondamente. 

L' ultimo uomo, che aveva compianto il po­
vero osiglial-o, non ritardò di un' ora il suo sonno. 

( continua ) . 

APPLIC.VZIONE DELtA PILA Ali,'ESTUAZIOSE DEI METALLI 

im-RODorn E.DIMORANTI NEU'ORGANISMO ANIMALE; 

Diamo volonliori un sunto di ciò che fecero 
duo distinti scienziati americani Maurizio Vérgnès 
ed Andrea Poey, ed al processo dei quali prese 
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parie un nostro distinto chimico italiiiaò M. Cnsn-
ceca. Non si può ignorare che una causa polerile 
di malattie inòléstiesime e croniche sinno ulcuiii 
minerali nocevoli oli' organismo, i quali siansì in-
Irodotti in esso, o sotto forma di medicomenti, o 
per ìnavvertèhzOi) o si vernmenle per assorbimento, 
esercitando quolle arli e quei mestieri che ne ri­
chiedono il traitamento. Scopo dei processi di que­
sti dotti si fu trovar modo di eliminarli ed espel­
lerli per mezzo della corrente elettrica. Ecco in 
breve il processo impiegato, ed i feiibi risulla-
mènli ottenuti. Abbiasi una vasca da bagno in cui 
vi possa capire tutto intiero e comodamenle il 
paziente. Quesla vasca può essere di metallo, ed 
anche di legno; ad ogni modo deve essere iso­
lata, ossia sorretta da Ire o più sostegni dì vetro 
0 d'altra sostanza che non lasci passare l'eletlrì-
cità. Entro questa vasca vi si metla una quantità 
di acqua comune sulficiente per accogliere tutto 
il corpo del. malato. Inoltre a tenore del metallo 
che si vuole estrarre dal corpo infermo, questa 
acqua vuoisi inacidita modcratamenlo. Se il metallo 
da esfrarsi sarà mercurio, oro, argento; l'acqua 
si: inacidisca con acido nitrico o muriatico del 
commercio, se fosse il piombo, dovrà preferirsi 
l'acido solforico, e cosi via: bisogna insomma 
adoperare quell' acido che con maggiore prontezza 
disciolga quel metallo che si sospetta allignare 
nel corpo del malato. Cosi preparate le cose si 
ialrodaca nel bagno il corpo infermo lino al colio 
con qaesta.iadispensabile avvertenza che il dello 
corpo n9n tocchi in nessun punto la vasca: sia 
insomma anche il corpo perfettamente isolato. Que­
sto si ottiene ponendo il paziente sopra un'asse 
di legnov la qual asse non posi già dirottamente 
sulle pareti o sul fondo della vasca, ma sopra 
pezzi di vetro che la isolino dallo pareti e dal 
fondo della vasca. Il paziento cosi disteso sopra 
l'asso ed immerso nell'acqua acidùlata, sarà per­
fettamente isolato ed in situazione di risentire lutto 
il vantaggio della operazione. 

Abbiasi a disposizione una ventina di buone 
pile di Bunsen, e s'incominci ad usarne al prih-
cipo non più di otto o dieci. Il filo che parte dal 
polo carbone sia lunghetto e comodo, e termini 
con un pezzo di metallo a foggia di un pìccolo 
manico che si darà a tenere in mano ol paziente, 
e si farà pa.ssaro ora alla destra mano ora alla 
sinistra, onde 1'elettricità investa con corta rego­
larità lutto il corpo. È certo che per tale dispo­
sizione releltricìtà positiva investirà lutto l'orga­
nismo, ed ìrradicrà poi da lutto il corpo passando 
in seguilo noi liquido acìdulato ossia ncU' acqua 
acidula del bagno. Però onde trapassi e circoli è 
necessaria una grande lamina metallica che accolga 
1' eletlricilà emessa dal corpo e la traduca al polo 
zinco della batteria di Bunsen. So la vasca è di 
metallo, essa medesima s'incarica di questo ulficlo, 
e basterà solo che un filo metallico del diametro 
di alcuni millimetri sìa ben unito alla vasca e cor­
ra poi ad unirsi al polo zinco delia batterìa. Per 

tat modo il circuito è compiuto e la pila ngìem 
con tutta la sua possatisin. Se la vasca fosse poi 
di legno, abbisognerà introdurre entro al bagno 
una grande lamina di rame, la quale accolga l 'e ­
lettricità irradiata dal paziente e per il filo sud-
dclto la traduca al polo zinco. 

Quando il paziiénte non senta disagiò & iti" 
comodo nervóso adoperando soltanto otto o dieci 
pile, >se ne aggiungeranno delle altre in niMiflero 
di venti ed anche all'uopo di trenta. Polrebbd 
avvenire die il paziente senta riscaldarsi'}» mano 
tenendo in mano il già detto manico metallico, e 
in questo caso sarà ben fallo circondare ilinànico 
di pezzuole bagnato di acqua acldulala e cosi di* 
minuiro il calore^ 

Veniamo a diro degli effetti cho si ottennero 
dagli accennali scienziati con quesla disposizione. 
Supponiamo che il malato sia malconcio o inco­
modalo dal mercurio, come pur avvenne in uno 
dei loro esperimenti fatto alla presenza del pro­
fessore Casaceca. Prima che la corrente passi, 
esaminata 1' acqua del bagno, non presenta tracco 
di mercurio quantunque il paziente sia già da 
qualche tempo nel bagno. Non appena però in­
comincia il torrente elettrico a transitare, presen-
tànsì nell'acqua stessa del bagno alcuno tracce di 
mercurio, io quali vanno sempre crescendo. Da 
ultimo la vasca melaijica, o la lamina inimersa, 
qua e colà è affetta da punti più o meno brillanti 
0 lucidi che esaminati e veduti poi colla lente si 
appalesano per vero mercurio allo stato metallico, 
talora da «n braccio offello da mercurio si vide 
uscire il mercurio stesso 'a lasciare r>immnginê  del 
braccio sulla superfìcie della vasca metallica posta 
in prossimità al braccio maialo. Lo stesso avvenne 
di alcuni cloruri di oro, e sali d'argento i quali 
avevano prodotto ulceri maligne sullo mani di 
quelli che adoperavano questi sali per la galva­
noplastica. L'oro e l'argento uscirono dalla piaga 
e si posarono lucidi e vivificati sulla piastra ne­
gativa di rame. Il Casaceca spellalore di un solchno 
esperimento attestò 1' efficacia dì questo metodo. 

Qui però non sì può dissimulare una que­
stione proposta dai medesimi operatori scienziati, 
ed ù, cho ben si potrebbe dubitare cho come la 
potenza elettro-chimica ha forza di esportare i 
metalli nocivi introdotti nell'organismo, cosi non 
potesse di pari guisa esportare i metalli ed altri 
corpi necessarii all' organismo slesso, e quindi 
rovinare per altra guisa il maialo. A questa dif­
ficoltà pare che risponda il l'atto stesso, ed è cho 
i soli estranei e nocivi metalli si eliminano, o 
restano inaltorali i salutevoli e necessarii; e la 
ragione vuoisi riposta in ciò, che i metalli neces­
sari! all'organismo sono per forza vitale così uniti 
cho non cedono «Ila corrente comune e pazientata 
dal maialo, mentre i metalli nocivi sono già in 
forza dell' organismo espulsi, o vi ho sempre al­
meno una tendenza alla espulsione. Per tal guisa 
abbandonati dall'organismo siffatti nocivi metalli 
e tendenti per soprappìù ad essere scacciali, ven-



— 244 
gono dalla corrente elettrica trascinati con somma 
facilità, e posti in balia alle leggi elettro-chimi­
che. Questa ragione basterà cerio per ohi consi­
deri, come l'organismo vivente abbia una forza 
tutta SUR propria a servirsi delle chimich« leggi 
senza essere a queste soggetto e schiavo come 
la materia inorganica. Questa non. appalCiSa ra­
gione, ma la organala materia reagisce, e quando 
le azioni fisiche e chimiche non siano preponde­
ranti, ed. eccessive, le sa dominare o volgere a 
suo vantaggio. Noi non possiamo entrare piìi ad­
dentro in questo misterioso argomento in cui ha 
parte In vita, e le cui leggi dipendono da altri 
prjnpipU tuttora incognìli all' uomo. 

So ci è lecito, faremo piulloslo una osser­
vazione e diremo, come ne pare, che nei casi in 
cui il nocivo metallo abbia infotto una sola parte 
del, corpo, e tanto più se questa parte sia alle 
es,trerailà, si potrebbe evitare l'incomodo bagno 
totale e restringersi alla sola parte affetta. Su 
questa parte si potrebbe a parer nostro agire in 
due maniere. Colla prima suggeriremmo un bagno 
parziale e in ciò non ci discosteremmo dalle trac­
ce assegnate dal nostri autori. Colla seconda in­
vece suggeriremmo non già; un bagno, ma parec-
phi panoilini bagnali d'acqua acidulala e ripiegati, 
da; porsi sypra la parie alTelta dal morbo. A que­
sti si darebbe l'incarico di eseguire 1'uIlicio del 
baglio. In questo caso bisognerebbe che il paziente 
eedesso sópra uno sgabello o sopra una scranna 
isolata con piedi di vetro onde ottenere il mas­
sime effetto : poscia pigliasse con una mano il filo 
reoforo armalo di manico metallico come sopra 
si dissOi La corrente per tal guisa entrerebbe nel 
corpo, si porterebbe alia parie inferma, trausile-
rebbe pel pannolino bagnato, e da questo si por­
terebbe sopra una lastra di rame la quale si do­
vrebbe porre sopra gli stessi pannilini bagnali, e 
dal, rame finalmenle si porterebbe al polo zinco, 
ed il. circuito sarebbe compiuto. Essendo i panni-
lini bagnati dì uno spessore sempre piccolo pa­
ragonati col bagno generale, e la corrente elet*-
Irica diminuendo di forza in ragione diretta dello 
spessore del liquido, è facile il vedere come con 
poche, pile avrebbesi un effetto mollo energico, e 
come i! metallo nocivo all'organismo vcrrebbesi 
a deporre con somma facilità sulla piastra di rame 
sovrapposta ai pannilini bagnati.. 

Noi facciamo voli perchè questi melodi ven­
gano pigliali in. considerazione, e si estendano a 
beneficio della langiienlo umanità. Molle piaghe 
insanabili, molle località cronicaraenle tormentale 
avrebbero forse un pronto e sicuro rimedio,' e non 
è troppo il dire che anche alcune altre sostanze 
non metalliche, ma virulenti e, refraltnrie ai comuni 
rimedi!, potrebbero forse venire espulse dal polen-' 
lissimo lluido volliano. Por queste piaghe, per que­
ste ristrette localHà, insisleremmo nel raccomandare 
r ullinio Hictodo-facilissimo dei pannilini bagnati. 

(iCron. dM. CautW),, 

LA B E N E F I C E N Z A , IL CHOLERA 

ED IL COMUNISMO 

" Si Girolamo, eonoscilore profondissimo qual 
era del cuore umano, ragionando della ineffabile 
consolazione che prova lo spirito noslro nel fare 
il bene, quella indefinibile conscieniia recti dal 
Cigno del Mincio assegnata qual prima spirituà-
lissima ricompensa delle azioni virtuose, soggiunge: 
Quando bai occasione avventurosa di fare alcuii 
alto di beneficenza, rendi grazie a Dio tu che 
benefichi, più che il fratello tuo da te beneficato. „ 
( In ps. i33 ). Questo è certamente uno dei motivi 
più efficaci, che alla beneficenza invitar debbo 
gli spiriti nobili. 

Ma perchè tutti gli spiriti non possono egual'-
mente essere mossi da sentimenti sì nobili; ed 
anzi que' che per essere più forniti di oro e di 
argento, e più dovrebbero beneficare, pur troppo 
sembrano partecipare della durezza e rigidità di 
questi metalli-, da altri motivi possono essere mossi. 

Con ogni sforzo dobbiamo procurare che la 
beneficenza si faccia. Se non saranno virtuosi i 
motivi che inducono alcuni a fare il bene, tal ^ia 
di loro. Il bene non cessa di esser tale, se non 
sono sempre buoni que' che lo fanno. 

Se alcuni non vogliono soccorrere îl pros­
simo per amore di Dio, per amore del prossimo, 
per adempiere ad un proprio' dovere, per soddisfare 
a un dìlicato bisogno della propria umana natura, 
sòccorranlo almeno per proprio interesse. , 

È dello in questo senso nei Proverbi: * L'uo­
mo benefico verso del prossimo, è benefatlor di 
sé slesso (xi. 17) „. E se non troppo fanno ini-., 
pressione le ricompense che in altra vita sono 
promesse all'uomo benefico; lo stesso materialista 
consideri, che migliorando colle suo beneficenze 
la condizione dei poveri, si assecura una vita più 
lunga, ed in questa più lunga vila si assecura un 
tranquillo godimento delle proprie ricchezze. 

Il Cholera ed il Comunismo sonò due spet­
tri, nò punto nò poco fantasmagorici, ì quali di 
tempo in tèmpo si presentano in mezzo alle orgie 
baccanti delia moderna società, pur troppo in pra­
tica, se non apertamente in teoria, inclinala al 
materialismo; metlonla in preda alla più desolante 
costernazione, conciossiachò il primo alla vita, il 
secondo alle ricchezze minacci, e Ireraendaraenfo 
utiuaccì. 

V, ha un mezzo per avventura, a farli stare 
da noi lontani? a disperderli? 

Soccorrete- i poveri. 
Con sapienza congiunta a carità soccorrelelj; 
Quando il povero fornito di morale e mate-^ 

rial pane, avrà tetto e vestito sudiciente: quando 
il povcM-o, per sentimento della propria dignità, e 
per cristiano dovere, si starà lontano dall'ozio, e 
dal vizio, il Cholera può esser vinto. 

Quando il povero sarà convenienlemenle for-
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nilo di maierìale e inorai pane^ il Comunismo sarà 
certamente vinto. 

La storia passala, e pur troppo anche la 
contemporanea, credo che questa verità evidente­
mente dimostri. AB. PROF. L. GAITEH. 

C O R It 1 S P O I> D E !% Z A 

Sig. Doli. T. Vatri 

Nel N, 29 4e\V Alchlmisfa voi soslcnelo lo 
lesi " è illegale ed inollicace il pretesto levato 
dopo il secondo giorno non festivo dalla scaden/.a 
di una cambiale. „ lo sono di parere contrario. 

Basato al testo italiano voi appoggiaste be­
nissimo la vostra tesi; ma diversamente suoua la 
legge tedesca, che vuol essere interpretala come 
lesto autentico, giusta il §. 2 della Pat. Imp. 25 
Dicem. 1852 N. 260. 

L'aggettivo ordinale secondo voi lo accopialc 
al susseguente nome giorno per itilerinie. che il 
protesto va levalo ne! secondo giorno dopo la 
scadenza, purché questo giorno non sia festivo. 
Nella legge tedesca giorno di Zacoro ( Werktage ) 
é una sola parola, un solo gome. L'aggettivo se­
condo (zweiien) va copulalo a questo nome Wer-
ktage^ per cui si ha che il prolesto deve levarsi 
il secondo giorno-lavoralivo dopo la scadenza. 

Se in italiano avessimo un solo vocabolo che 
indicasse il duplice sigriilìcalo giorno-lavoralico, 
egli non vi avrebbe dubbio che 1' aggettivo ser 
condo^ riferito A questo vocabolo, pprlerebbb Ip 
grammaticale signilìcazione che il proleslo dovesse 
levarsi il secondo giorno lavorativo dopo la sca­
denza, eh' è quanto dire due giorni di lavoro dopo. 
Per lo slesso motivo adunque, poiché questo senso 
regge nella lìngua tedesca che, come si è veduloi, 
è il lesto autentico d'interpretazione, egli ne vie­
ne dì legittima conseguenza che il proleslo può 
levarsi due giorni di lavoro dopo la scadenza della 
cambiale. N. B. 

VAlie iA DELL' ALCHIMISTA 
n telegrafo elellrico lionelli all' Esposizione di Parisi. — 

. Le serate del printipe A'apoleone. — Ihia riabililatione; — 
un'altra a mnluggio deW agricoltura ed a discapito dei poeti. 

Un'invenzione d'ingegno ilaliano tiene un posto 
luminosissimo all' Esposizione mondiale — il tolajo 
elettrico lionelli. — Ecco come se ne jìarla: Oncle 
apprczzai-c r importanza di questa vera creazione (li 
un uomo di genio a cui il l'icmotUe dese pur altre 
applicazioni dell' cielirieità, bisogna raumienlarsi clic, 
ilei sistema Jaccpiarl, per ogni trailo di navicella è 
necessario un earloiu; porlaule un cerio numero di 
l'ori, i quali deiorminano la disposizione che detono 
prendere i (ili dell" orditura onde produrre, eoi (las-
saggio d(!lla trama, il disegno clie si vuol eseguire. 
Ogni cartone rappresenta dunque, per cosi dire, un 
verso del poema trasferito sopra l' orditura. Ora, per 

certi disegni, si è dovuto impiegare perfino 60,000 
cartoni, per i più semplici ne abbisognano mediamente 
1,300: e siccome essi costano circa 13 franchi il 
centinaio ed occupano molto spazio, il loro numero 
cagiona nello stesso tempo ima forte spesa ed im 
grande imbarazzo. Col telajo Bonellì, non soltanto ven­
gono tolti questi inconvcnienli, ma molli altri, in pra­
tica sensibilissimi, fanno luogo ad un' azione regolare, 
uniforme, senza strepito importuno, e senza il mini­
mo sconcerto nel sistema delia macchina. Il disegno 
viene riprodotto con un pennello irnbcvulo di vernice, 
sopra un cilindro in rame; che comunica con una 
pila. 11 pedalo del tessitore agisce sopra i licci come 
di presente, ma mettendoli in comunicazione con de­
gli spilli calamiiali, che '̂anno a toccare il cilindro 
solamente nel sito ove manca la vernice. La cortentfi 
elettrica dunque basta per distribuire i fili dell' ordi­
tura secondo ch(! il disegno lo richiede. K facile com­
prendere 1' enorme semplificazione d' un simile mo­
tore: così la sua scoperta è stata salutata dagli ap­
plausi di tutta r Europa industriale. Si è calcolalo 
che, adottandola generalmente, produrrebbe un rispnr* 
mìo di più di 100 milioni annui; gli è certo che gli 
esperimenti fatti a Torino da • alcuni fabbricanti hanno 
realizzate, quanto alla perfezióne dello stoffe ed il buon 
mercato della fabbricazióne; tutte le speranze che si 
erano concepite. Non' bisogna però farsi illusione a 
questo riguardo, giacché foi'se per lungo tempo le 
fabbriche di Lione non si serviranno del telajo Bo­
nellì; ciò dipende dalla loro particolarissima costitn-
zione, che non comporta nò grandi stabilimenti, né 
impiego di motori puramente meccanici. Il sig. Au-
dìganne calcola, nel suo prezioso libto sopra le Po­
polazioni operaje, che i 70 ìiiila lelaj di Lione oc­
cupano circa l'75 mila individui, di cui una metà 
e sparsa in un raggio di 20 a 25 leghe intorno la 
città, e r altra metà nella città slessii : ogni telajo ha 
il suo proprietario ed il suo opcrajo. I gruppi piò con­
siderevoli non vanno al di là di sei telai in un' ai 
bitazione, 11 lavoro in comune delle grandi mauifat̂ : 
ture è sconoschito a Lione, ed è forse al lavoro in*' 
dividualizzato che va debitrice l'ammirabile perfezione 
delle slolTc di lusso. Sarebbe pertanto d' uopo can­
giare tutta codesta interna economia, onde ottenere 
una utile applicazione del telajo elettrico, ed è da du­
bitarsi che lo stato degli spiriti lo permetta, almeno 
per ciò che risguarda 1' industria dei tessuti di alta 
novità. In cambio, negli altri centri di [)roduzion« 
della seta, ed anche a- Lione nella tessitura senq)lice, 
il telajo Bonelli può cagionare una vera rivoluzione 
economica, stautechè con esso si possono l'are dei 
tessuti di diuKJDsioni al telajo Jacquart impossibili, ol­
treché egliioll're la facilità di corcggerc e variare a 
piacere il disegno, mediante un semplice tratto di 
pennello sojira il cilindro metallico, clic- lien luogo 
dei cartoni forati. Combinato col vapore • nelle mani­
fatture, esso é destinato a realizzare dei .prodigi di 
buon jirezzo: rappresenta all'Esposizione delle macchi­
ne da tessere quello che rappresenta ralimiinio nella 
metallurgia, un ehsmenlo nuovo di cui non si sono 
])cranco definite h; conseguenze, ma che deggiono pro­
durre grandi trasformazioni industriali. 

— S. A. J. il principe Najiolcone, che è il gran 



patrono doli' Esposizione, ove i prodotti dell' univer­
sale attività loslilìcano i più importanti pi'ogressi del 
genio umano, ha da <[ualche giorni inaugurato delle 
splendide serale al Palazzo-Reale. Sono invero edifi­
canti riunioni di uomini polcnli, avv(!gnachè a taluno 
è la forza dello ingegno che vi ha dischiuse le porte, 
altri pel sonluoso titolo di patrocinatori vi figurano. 
Fra i-rtiembri dei Giuri internazionale ed il fiore degli 
esponenti evvi talvolta lo slcsso Imi)cralorc. Queste 
feste all' umana industria dedicate, questo fraterno 
ritrovo del potere e del lavoro sono pet certo ai'ra 
di l'isultati i più avventurosi, imy)ercioccht'; se ò pri­
mo debito e ]iur naturale desiderio dei principi il ren­
dere gli uomini felici, le i-clazioni particolari e dav-
vicino sono sicuranìcnle il più ovvio espediente 
raggiungerne lo scopo. 

— Oi' ha giorni fu soggetto di qualche discorso 
un alto di riparazione che, in nome della società, 
decretava iNapolconc III, a favore di un certo signor 
Lesnicr. Nel 1847 era questi maestro instilutore, al-
lorehò, accusato d' assassinio e d'incendio, venne con­
dannato ai lavori forzali in vita. Duranti otto anni di 
carcere, mercè una condotta esemplare, egli seppe 
meritarsi così bene la confidenza del Commissario del 
Bagno, che questi lo itnpicgava sovente nel suo uffi­
zio. 11 povera prigioniero era innocente! In seguito 
ad una sentenza pronunciata contro i veri autori del 
doppio crimine, (i maneggi dei quali erano fatalmente 
riusciti ad ingannare la giustizia) egli fu, per decreto 
della'Corte d'Assise dell'Alta-Garonna, sgravato dal­
l' accusa portata contro di lui. Pertanto questa ria­
bilitazione non cancellava completamente il debito della 
.società, onde S. M. 1' Imperatore nominò il signor 
Lesnier a Commissario Governativo jii'esso la Società 
delle miniei'o di carbone di 3iajenna e delia Sartlie. Que­
sto, allo d'hidcnnizzazionc giusto e generoso venne ac­
collo colla maggior simpatia da tutti gli uomini di cuore. 
È sì grave l'ataiilà nelle operazioni del giudice un errore 
che, ove in qualche tefnpo si presenti l'occasione di 
ri])ararvi, e invero si)lennemcnte che lo si deve fare. 

— Un' allra riabilitazione venne già dì intrapre­
sa, di genere luti'affatto diverso; in questa, un gior-
jiale francese d' agricoUura ne è l'autore, il soggetto, 
indo\inale mò ... l'ortica. Nessuno avrebbe mai so­
gnalo che questa pianta possa essere utile, sia in a-
gi'icollura, sia ])er V industria, sia pur-anche noli' arie 
culìnai'ia; eppure quel giornale ne lo dimostra; ecco 
corno. — Abbiamo veduto l'ortica coltivata a, Fro-
cDurl, (dipartimento dell'Ot'se) presso IJeauvas. La 
è, bis )gna eon'essarlo, un' innovazione avdilr, perchè, 
in generale, il coltivatore considera 1' ortica quale 
pianìa iissolutamcnle nociva, e vorrebbe quindi po-
tiM'la cìiirpure dappcrluUo. In Isvezìa però la sì ri­
guarda come un eccellente foraggio, e se ne fa la 
('.;)Hiva/i:mc hi grande. In falli essa è una risorsa 
pi'ezios'i ])(!r r agricoltura, im})crcioecbè l'ortica cresce 
ili 0,:,'!!! suolo, anzi il piii arido lo conviene: non ri-
(̂ hicfìf" alcuna cura, sopporta, ogn'hilcmpcria, si ri­
produco da sé, e può esser tagliata cin({ue o sci volte 
ili un estate; è d'altronde più precoce d'ogni altro 
foraggio, giacché precede d'un buon mese i trifogli 
più iirimaticci. Le vacche la ricercano; si è rimar­
cato, cu.sa curiosisshna, che, tutte quelle che se ne 
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erano specialmente nutrite, davano un latte piìi ab­
bondante e più saporito: il caseum aumenta,ed il bur­
ro è più gradevole al gusto. É vero.che questi ani­
mali sdegnano le ortiche troppo fresche, perchè ne 
temono le punture; ma il coltivatore non avrà che 
la sem[)lice precauzione di lasciarlo disseccare pei* 
qualche ora, prima di mischiarle agli alimenti del be­
stiame; allora esse sono del tutto inoffensive. So si 
metlono delle ortiche cotte e tagliuzzate nella pastella 
delle galline, queste daranno maggior quantità d'uova, 
ed ingrasseranno rapidamente. In qualche paese del 
scltefitriono si mangiano i getti freschi delle ortiche, 
apprestandole nel modo che si fa degli spinaci, e ven­
gono considerate una vivanda delicata. Ditfalti leggesi 
negli autori greci, che gli antichi ne mangiavano in 
primavera. Altri impiegano l'ortiche per conservare 
freschi i gamberi. Dalle loro radici si potrebbe forse 
anco cavare un principio colorante, tanto ò vero che, 
in campagna, esse servono a tingere in giallo le uova 
di pasqua, aggiungendovi un po' d'allume e di sale 
comune. Ecco la miglior maniera per allevare i polli 
d'india. Date loro delle foglie d'ortiche cotte e ta­
gliate ben bene, mischiandole a rossi d' uovi duri. 
Onde presservarH da quelle malattie, che sono sì co­
muni in questi animali, prendete quattro giumelle di 
foglia d' ortica e due di finocchio; fate cuocere as­
sieme, poi tritturatcle minutamente con cinque rossi 
d'uova; aggiungetevi tre giumelle di crusca, mezza 
oncia di zolfo ed un quarto di polvere da fucile. Sì 
darà loro questo nutrimento per otto o nove mattine 
di seguito, senza zolfo però dopo i primi due giorni. 
Nel corso della giornata si darà la pasta ordinariai, 
senza questo rimedio. A norma che ì polli d'india cre­
scono, nuliilell d'ortiche colle e di patate. 1 sensali 
di cavalli si servono altresì dell' oi'lica, frammischian­
dola all'altro foràggio prima di venderli; così essi 
acquistano un pelo più lucido. — Se cosi è come il 
sucldetto giornale d'agricoltura ce la conta, niente di 
meglio ; la riabilitazione dell' ortica sarà fra poco un 
fatto compiuto dappertutto, anche a costo che i poeti 
perdano così un elemenlo di similitudini nelle loro 
lugubri ispirazioni. 

UDINE — TEATRO SOCIALE 

La sera di sabato 21 corrente s'innaugiirarano 
gli spellacoli melodrammalici col Mosè. Tornare 
su ciò che si ò tanto ridetto, duranti più che 
treni' anni, inlorno alle somme bellezze di questo 
capolavoro del gran Pesarese^ sarebbe opera vana 
più che dillìcile. Ci è però impossibile tenerci slrel-
tamenle alla sola parte di storici della messa in 
iscetia e dell' esecuzione. Ora che la moda e, sìa 
pur detto, meglio che la moda, la ragionevolezza 
si è dala alla musica drammatica e declamata più 
che mai, ora che la scuola verdiana ha tanto oc­
cupato gli spinti ed in modo così esclusivo 3a 
gridare — chi non è con me è contro di me — 
il discorrere del classicismo dell' arte è appena 
perdonato qualora trattisi di magnifici monumenti 
ed imperituri. Ed invero che il Mosè sta fra questi. 
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Anche quando qùesl' opera sublime non era che 
un oratorio, la sna comparsa venne salutata come 
iin grande avveriinionto. Come fosse uno di quei 
sontuosi e'difizi, che stanno ad attestare la gran­
dezza di una nazione e la potenza dei genio, tutti 
vennero poi gì' innamorati dell' arte ed i capitani 
a studiarvi la magnificenza degli archi, la sveltezza 
ielle forniO; la grazia degli ornamenti, i capitelli, 
le volute, 0 via. Nel Mosé, lo slndio sulle masse 
si è spinto a svjlujtparc il tienlirnento, n cui la 
musica, come e scopo siipreino, intende. Ed é im­
possibile negare al segrelo delie armonie codesto 
vanto divino; il loro linguaggio, immensamente 
piìi ricco che quello delle parole, ha questo di 
più, ch'egli è universale; e ciò che Manzoni ha 
detto della voce dello Spirto 

« L'Arabo, il Parto, il Siro 
' In silo serrtion l'udì, „ . 

Le altro arti non ispirano al genio che crea­
zioni, finite; queste, poiché innumerevoli sono le 
Interpretazionii, che ciascuno, a norma della pro­
pria gioja.o del proprio dolore alla musica dò, 
è infinita:vè la natura intera ch'essa ci dispiega. 
Come è. sublime questa grande figura del libera­
tore di un popolo schiavo! come ti scende nell'a­
nima la fidenle preghiera degli ebrei! e come, è 
espresso bene il dolore di un popolo, che geme 
sotto i! peso d'un'immensa sciagura! — È una 
nolle nerissinla, atróce, spaventosa che avvolge. 
oppressori ed' innocenti. Una frase capitale, ma­
linconica, testarda nulla sua lonalitài lenta nel suo 
movimento, come qiiiilche cosa d'implacabile, va 
ripètendosi per ogni dove: è il gemilo, il penti­
mento, il pianto universale di una nazione gravala 
dqlla vendetta di Iddio, Ma, 1' uomo di Dio agita 
la sua verga e la luce ritorna. Adesso ogni anima 
si sente scorrere la gioja per ogni fibra ; 1' alle­
grezza più splendida ha dissipata la più profonda 
mestizia ; la musica è gaja, Iremolnnte, lo spirito 
delira di piacere, luce e felicilà. 0 Beethoven, o 
Mozart, o Auber, e Mejcrbeer, o sacerdoti tulli 
dell'armonia, inchinatevi a questo genio italiano, 
a questo taumaturgo dell' arte, imperciocché esso 
vi ha oscurati tulli, 

— Dell'esecuzione non diremmo, bene mai ab­
bastanza; la messa in isccna ricca e decorosa: 
bene i ballabili; l'orchestra, composta di valen­
tissimi olemculi e diretta dal Dalia 13aralln, va n 
meraviglia. Dei cantanti, Carion^ con la sua voce 
robusta, intonala, agile, è proprio una di quello 
celebrità, che non hanno più nulla da guadagnare 
dagli elogi. La signora de Roissì è. una Anaide 
•simpatica, o che si palesa fornita di ecccllcnli 
mezzi artistici; la prima sera però, ognuno s 'ac­
corse ch'essa doveva soffrire di qualche leggera 
indisposizione, avvegnaché nelle seguenli crebbe 
sempre più nel favore del pubblico. Pratico è un 
Faraone dalla voce potente, educala ad ollima 
scuola e correllissimo nell' azione. Quanto a Musò, 
tacendo che Didot è un vero bosso profondo, raro 

ed eccezionale senz' altro, Michelangelo non ha 
fatto nulla di meglio; e propriamente '^ questi ò 
Mosò „ con quella gravità in tulli ì suoi movi­
menti, con queir ispirazione che gli raggia in tutta 
la persona, " E gran parlo del nume avoa nel 
volto „, 

Le minori parli contribuiscono benissimo al 
buon andamento dello spettacolo, A lode del vero, 
bisogna dire che il sig. Mangiamelo è una vera 
perla nella maceria degl' impresari, e noi ci con­
gratuliamo colla Presidenza teatrale, che ha sapulo 
rinvenirla. Ma, fra tante cose che andrebbero sì 
bene, una fatalmente ci attrista; onde non faremo 
che un augurio ; salute, 

tlLCBJEDSTO ME!ÌC,l[\TgLE ASSICEJaATO 
Sotto questo titolo il sig. Paolo Lampato di 

Milano dil'use in questa provincia un programma, 
con cui appalesa l'istituzione di una Società ten­
dente ad assicurare il credito mercantile del com­
mercio interno di tutta la Monarchia. 

Lo scopo economico-morale della istituzione 
la fa grandemente raccomandata al «ostro Regno 
ed, alla ]Uonarchi,a tutta, corno a quella che piìr 
esclusivamente è dedita al: pommercio internò. 

Dal programma si rilevo, che una società dì,' 
azionisti assicurerà il credito commercialo dei ne­
gozianti verso il pagamento di iin .premio pro­
porzionato alla somma che si vuol assiciirare e 
all'indole del'tralllco dell'assicurante. 

Quand' avremo sottocchio lo Slalulo, che, si 
dice, uscirà quanto prima, ci daremo cura di esten­
derci più a lungo su • questo interessantissimo 
proposilo. 

wz^ 
Seduta del 25 Luglio corrente 

La comune di Travesio e la frazione di Toppo (Disìrcllo • 
(li Spiliinhcrgo ) si trovano da anni in queslioni per il possesso 
d' un pascolo del Jlonto Turiè. Quei di Toppo nì> prelendono 
il possesso in base a due sentenze del 180i) o del 1813, e 
quei di Travesio occusano d'incfl'icaci quelle sentenze ad iin-
mcltei'li in possesso. Fallo si È che i due partiti, ntibandunando 
il. foro giudiziario, s' uddiedero all' arliilrio a «Ila violenza. 

Alle (> anlim. del giorno S-i (ììugiio I b ó l una mano di 
villici di Toppo si portò sul monte Tarlò,, ove trovarono a l ­
cuni di Travesio al pascolo. 1 paesani di Toppo addoniandnro-
no ai Travesiani con quale autorità puscoUissero in quella po­
sizione. Pietro Tnsitti di Travesio, uomo franco e ardito, ri­
spose, " olio là vi stava pcrcliò aveva diritto' di starvi „. — 
Dalle parole si venne ai fatti, e Pietro Tositti cadde tramortilo 
a terra da un colpo di Laslono alla parte postei'iore del capo, 
per opera di Pietro Pellurin dello .tlirian di Ti'uVesio. 

Questo giovane di 24 anni comparve al Dibatliinonto già 
confesso del fallo, (al primo coslilulo ero negativo) difen­
dendosi coli'incolpala lutola, che non fu ammessa perchè né 
provata, nò verisimile. •— Venne condannalo a i j mesi di 
carcere duro, qual reo di grave lesione corporale prevista dai 
§.§,. 152, 1&5. b. 1, Cod, Pcn, 

In mezzo al Dibattimenlo avvenne una circostanza vile-
vanlissima. I teslimonj del Bianco Vincenzo, De Martin Antonio, 
e Orsola Florian, lutti di Toppo, dopo avere deposto con giu-
ramcuto innanzi la Pretura di 3pilimhcrgo che il Pellarin con 
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un bastone percosse il Tosilti olla lesls ; sostennero replica-
tamente al Dibaltiinenlo di non aver ciò veduto. 

Il B. Procuratore De Vecchi, iucldcntalmcnte proposo, che 
i Ire (estimonii fossero oli' istante arrestati, quoti imputati di 
truffa per falsa diìposlzione, per essere quindi processati. —• 
Il Consesso decretò^P arresto immediato dei Del Bianco e Do 
Marlin, rimettendo a piede libero la Florinn stante la sua età 
giovanile, quali prevenuti del crimine di truffa per falsa dcpo-

siziono. — Appena decretata quest'arresto, la giovano Fior iati 
chiesa d' essere riammessa al Dibattimento,' per confessare che 
r avevano intimorita; ma non fu accettata, perch6 piìi non ap­
parteneva al Dibattimento, e fu quindi rimessa al suo giudica 
inquirente. 

1 citati testimonii, colla falsa idea di salvare un loro com­
paesano, spergiurarono, e da oggi cominciano o scontare la 
pena del loro sacrilego delitto. 

©^aa^^^ssij© §)a©'̂ asj@a ŝ»§^ 
• C O S E U R B A N E ' 

Alcuni Citladifii assunsero una colletla per provvedere di 
miglior cibo, in queste luttuose circostanze, la classo povera 
della nostra città. In tre giorni si raccolse tonto do poter in 
breve e, durante l'infuriare del male, somminislroro ai biso­
gnosi Un miglior nutrimento, e dare ad essi la farina di sor-
goturcu a 5 centesimi la libbra. 

Quest'opera veramente cristiano addimostra quanto spirito 
di fraterno amore regni fra noi, e«Qine sia bene sentita la ca­
rità verso il prosijiinp. 

PROSPETTO ditìioslran/e T andamento, dei Cholerosi dal primo 
sviluppo del morbo in questa Provincia che fu il giorno 6 
Giugno ./». p. -fino al giorno 27 Luglio ore 12 meridiane. 

Città 
0 

Dislrol^i 

NelP interno dello 
Città e Circondario 

il 
••3 . 2 

ci 

Di qu e s l i 

Gua­
rivi 

morti 

,319 

Udine Distretto 
S. Daniele 
Spilimbergo 
Mnoiogo 
Aviano 
Sacile 
Pordenone 
S, Vito 
Codroipo 
Latisana 
Palma 
Cividale 
S. rietro 
Moggio 
Tolmezzo 
Gemona 
Tarcenlo 

TOTALE 

164 
S2 

384 
46 

1 
150 

94 
383 
305 

87 
436 

80 
13 

1 
3 
G 

S146 

%i 

31 
4 

16 
12 

40 
23 

137 
51 
17 
48 

8 

143 

73 
S5 

130 
13 

I 
66 
47 

U t 
91 
43 

117 
38 

4 

3 
3 
1 

In 
cura 

•Ossenaxiioni 

414 

156 

61 
23 
138 
21 

38 
24 
35 
163 
28 
71 
34 
9 
i 

3 
1 

N. 84 furono pas­
sati alt' Ospitale e 
'Dum. 235 curati a 
Domicilio. 

906 820 

(Dàlia Gazzella ufflziale di Verona N. 205) 
Essendosi ripetuto il caso nello provincie venete che al­

cuni medici per una spregevole timidezza ed a rossore del loro 
ceto, abbiano cercato di sottrarsi all' adempimento del loro 
dovere verso gli ammalati di cbolera, mentre in altri luoghi 
in occiisione di epidemie i medici gareggiano in nobile c o ­
raggio e sagrificio a sollievo dell' umanità sofferente, S. E. il 
signor Covcrnatoro Generale Feld-maresciallo Conte Kadetzky 
ha folto pervenire, col mezzo della I. R. Luogotenenza, a ludi 
gli ((. Idi. Delegati Proviuijiali Io più positive istruzioni af-
fiochò quo' medici o chirurghi, che 9i rifiutassero di prestare 
U loro opera a chgJero^i, jvengaoo seoz' altro e pubblicumonto 
dichiarati decaduti dal^'esercizio della loro professione e sia 
ad essi levalo il rclfitivp diploma. 

Gli spellaceli d'Opera, per lo attuali conr 
dizioni sanitarie, vennero, dopo la terza rappre­
sentazione^ sospesi. 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi meda della settimana da 21 a 28 Luglio 

Frumento (mis. metr. 0 , 7 3 1 5 9 1 ) 
Segala „ 
Orzo pillato „ 

„ da pillare „ 
Grano turco „ 
Avena „ 
Carne dì Manzo . , . 

„ di Vacca 
„ di Vitello quarto davanti . 
. . „ di dietro 

Anstr. L. 

alla Libbra Austr. L. 

20:62 
13.91 
17.8? 

9.31 
13.26 
10.16 
— S2 
— 46 
—.46 
—.56 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

•P-
AUGUSTA 

tOO fior, uso 
Lo 

p. l . 
NDBA 

1. Steri. 

MllANO 

p. 300.1. 
PARIGI 

p, 300 fr. Lo 
p. l . 

a 3 mesi 3 mesi 
Luglio 83 13» 3;8 11. 50 121 1/3 143 1/4 

» 24 132 1/4 11. 48 120 3/4 141 3/4 
H 25 132 — 11. 47 180 1/3 141 1/2 
n 26 121 1/4 11. 43 120 — 141 5/8 
» 37 130 3/4 11 40 119 — 140 — 

A; te 16. 
V I. R. COMMISSARIATO DISTRETTUALE DI CODROIPO 

A V V I S A 
Do oggi sino a lutto il giorno 10 Agosto p. v. 6 aperto 

il concorso al vacante posto di Maestro Comunale di Vanno 
col fondo annuo di Austr. L. 403 . 

Quelli che, forniti dei necccssarj requisiti, volessero farsi 
aspiranti dovranno, avanti Î' espiro dei suddetto termine, pro­
durre a questo I. R. Commissariato Dislroliaale le rispettive 
Petizioni corredate dai seguenti ricapiti: 

a. Potente d'idoneità all' insegnaniunto, e Certificato di aver 
lodevolmente subiti gli esami di Metodica; 

ZI. Certificato di nascita, e domicilio; 
e. Certificalo di sudditanza Austriaca ; • ; , 
d. Certificolo di buona condotta -, 
e. Certificalo Medico di fisica idoneità a sostenere, il peso 

della Scuola; 
f. Disceso del proprio Ordinariato se l' aspirante fosse Ec­

clesiastico extra-Diocesano. 
Chiuso il concorso, lo istanze saranno assoggettate alla 

deliberazioni dei Consigli o Convocati Comunali cui spetta la 
elezione, vincolata però alla Supcriore approvazione. 

Codroipo li 17 Luglio 1855, 

L' I. U. COMMISSARIO 
ANTONIO BOLOGNINI. 

Iklinc — Tipografia Vìendraipp, O-MiiAO DOTT. GHJSS.\Kt cdìt, e redutt. resp. 


